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meritare È. Papi dell’Università di Siena a Statonia presso Viterbo e 
a Thamusida in Marocco e H. Pattersòn della British School di 
Roma nella valle del Tevere (Falerii Novi, Forum Novum). A partire 
da questo momento nessuno scavo archeologico urbano o rurale 
andrebbe più intrapreso prima di aver condotto prospezioni geofisi- 
che, e dò dovrebbe valere anche per le Soprintendenze. 

E possibile dialogare con me e la mia scuola su questi argomenti 
usando la posta elettronica (dassarc@rmcisadu.let.uniromai.it). Di 
posta naturalmente non si tratta più - non v’è la materialità della 
carta e dell’inchiostro e la magia della grafia e dell’attesa - ma questa 
e-mail è una possibilità mirabolante che i tempi offrono per scambia- 















Introduzic 


Una conquista moderna. 

Nelle civiltà contadine l’uomo appare ancora relativamente indiviso 
dalla madre tetra. Egli guarda al sottosuolo con ingenuo e ancestrale ri- 
spetto, oppure viceversa lo dissacra depredandolo dei suoi nascosti te- 
sori. Dalla metà dell’vni secolo a. C. nelle città greche in formazione si 
scoprono e si venerano tombe principesche di età più antica come se fos- 
sero di eroi (Berardi982). Durante la purificazione di Deio nel 426 a. C., 
che comportava la rimozione di ogni tomba da quel suolo, si scopri che 
metà di esse erano Carie dal tipo delle armi e dal modo di seppellire allo- 
ra ancora in uso presso quella popolazione anatolica (Tucidide 1.8.1). 


tscondono ancora saperi che dominano su alt 
coperte dal Rinascimento vogliono continuare 
gnobili di più recente formazione. D’altra p£ 
iapevoli che la qualità di un muro o di una terre 






furono dovuti certamente alla sua capacità di cogliere le questioni fon- 
damentali dell’insediamento, ma forse anche alla parziale estraneità a 
quei luoghi e alle domande degli studiosi della tradizione post-coloniale 
franco -italiana e alla sua familiarità con l’archeologia provinciale del- 
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mente, ma per balzi, specie in paesi come l’Italia dove, fra le due guerre, 
la ricerca sul campo era molto decaduta. Ciò non ha facilitato la com- 
prensione fra chi si è formato fra gli anni '30 e ’6o e chi invece fra il *70 e il 
'90. La prima di queste due generazioni è quella che in Europa ha gene- 
ralizzato la scoperta della stratigrafia, che data dalla fine del secolo scor- 
so, e che ha visto in Italia i primi archeologi sul campo veramente mo- 
derni, come Lamboglia e Bernabò Brea: figure con poche altre tanto 
esemplari quanto isolate in un mare di scarsa competenza. La seconda 
generazione è quella che ha assistito e partecipato a quell’enorme svilup- 
po e diffusione in tutti i sensi della disciplina che i più conservatori si 

Da oscuro e personale piccolo artigianato, i cui segreti erano noti 1 

grande gioco universale, con le sue regole e le sue consapevolezze, le 
pratiche e le sue teorie, la sua scienza e la sua professionalità. Questa 
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Capitolo primo 
Storia e principi della se 


La stratigrafia archeologica ha ricavato inizialmente e per un certo 
periodo i suoi principi dalla stratigrafia geologica. Ciò: è accaduto con 
particolare intensità in quel centro del potere mondiale che era la Gran 
Bretagna nel secolo scorso e ancora nella prima metà di questo. Sulla 
scia delle ricerche promosse dagli scienziati della terra, in particolare da 
Ch. Lyell, che nel 1830 aveva pubblicato i saotPrinciples of Gèology, 
usciva nel 1863 Prehistoric Times di J . Lubbock, primo libro in direzione 
della moderna archeologia. Dalla seconda metà del secolo scorso gli ar- 
cheologi europei avevano cominciato a datare gli strati di origine antro- 
pica con i manufatti, come i geologi avevano datato, fin dal xvm secolo, 
gli strati di origine naturale con i fossili in essi contenuti. 

Inltalia questo aspetto piuscientifico dell’archeologia si è sviluppato 


con ritardo. Dopo uria breve e presto abortita stagione positivistica, ispi- 
rata alla cultura d’Oltralpe, segui la fioritura dell’idealismo, che mai ade- 
guatamente valutò quanto; ad esempio,- i musei londinesi erano venuti 


raccogliendo e sottoponendo a tipologia a partire dall’età vittoriana: da- 
gli oggetti naturali ai manufatti di ogni genere e specie (Carandini 197^; 
Peroni 1976-77) . Le nostre raccolte museali rispecchiano ancora oggi la 


A. Maiuri (1938), il grande scavatore di Pompei. Nelle sue edizioni le 
strutture architettoniche appaiono, salvo in due casi (Maiuri 1973, figg. 
28, 56), del tutto liberate dagli strati, per cui i rapporti fra muri, strati e 

scavo italiana e mediterranea spiegano la sostanziale sfiducia in questo 
ambiente geografico verso la stratigrafia, per cui fino a epoca recente ha 
prevalso la datazione dei monumenti tramite le tecniche edilizie (Lugli 
1957) anziché grazie ai reperti rinvenuti negli strati. Esemplari da questo 
punto di vista sono stati due casi. Il primo fu quello di G. Lugli, che alle 
giuste critiche di N. Lamboglia (la polemica era sorta sulla datazione del 
teatro di Ventimiglia) rispondeva svalutando senz’altro il metodo strati- 


rò poco dopo contro la « supervalutazione » della stratigrafia (egli ha pro- 
mosso gli scavi di necropoli piuttosto che quelli di abitato) . Tra la fine de- 
gli anni ’jo e gli inizi dei ’6o l’archeologia ufficiale italiana avversava dun- 
que o non vedeva di buon occhio ilnuovo metodo (Manacorda i982b) . In 
un tale clima sfavorevole vennero scavate a Ostia (dal 19 66) le Terme del 
Nuotatore (Carandini-Panella 1968-77) . Ricordo ancora le accuse mosse- 
ci (non solo dagli archeologi piu anziani) di minuzia eccessiva e lungaggi- 
ne nelle distinzioni stratigrafiche e nell’analisi dei reperti. Ma col passare 


riserve di allora. La difesa della cultura stratigrafica fu in quegli anni par- 
ticolarmente difficile, piu di quanto i giovani possano oggi immaginare. 
Questa arretratezza nell’archeologia sul campo ha origine in Italia fra 
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orrevole e nitida della realtà, proprio in virtù c 
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Sequenza stratigrafica. 

Lo scavo presuppone l’articolazione del greve sottosuolo in parti di- 
rete e la loro ricomposizione in un modello che ridia il senso dell’unità 
■iginaria, questa volta pervasa dall’aria dell’interpretazione. Senza ri- 
istruzione ci si perderebbe nella miriade delle unità stratigrafìche. 































i Londra {Site marnai 1990), oltre il nuro 
mpione (da elencarsi in apposito registro) 
vede le voci seguenti. 








che intersecantesi fra loro, che sono le sole vere immagini dei bacini stra- 
tigrafici creati dall’uomo, specialmente da quando vive in grandi centri 

La sezione serve a mostrare le relazioni fìsiche della stratificazione 
lungo un determinato piano verticale, la cui posizione nello spazio deve 
figurare in pianta. Subito oltre tale piano la situazione può mutare anche 
drasticamente (6g. 99). In questo senso si può affermare che la serione 
offre una visione assai selettiva di una stratificazione, capace però di illu- 
strare la sua complicazione e profondità \ La sezione rappresenta dun- 
que se stessa o poco piu. Considerare pertanto la sezione come la miglio- 
re guida per una corretta procedura di scavo ha poco senso, perché si 
scava immersi in uno spazio tridimensionale, mentre la sezione conosce 
solo due dimensioni. Soltanto la pianta quotata riesce in qualche modo a 
suggerire le tre dimensioni nei limiti bidimensionali del foglio, per cui 
appare piu isomorfa alla stratificazione e al suo scavo. Anche per tale 
motivo lo scavatore deve procedere scavando piuttosto come un elicot- 



torna ad apparire come la documentazione principale (Balista e altri 
1988; Brogiolo-Cremasehi-Gelichi 1988; Cremaschi 1990), per cui anche 
la preminenza dei tipi della documentazione grafica finisce per dipende- 
re dal genere di scavo e dagli interessi preminenti degli scavatori. 

Un progresso rispetto affa rigida griglia wheeleriana l’aveva compiu- 
to Lamboglia, che evitava saggi troppo limitati e disponeva sezioni vo- 
lanti lungo i punti cruciali dello scavo. Le quote venivano prese a partire 
da cordini tesi in aria e per quanto possibile a livello attraverso lo scavo. 
Si ricavava in tal modo dal disegno solo il profilo delle superfici degli 
strati prima del loro scavo, ma non la rappresentazione del loro volume. 
Il vantaggio era un sistema relativamente duttile di sezioni che i risparmi 
wheeleriani non consentivano. Il rischiò era costituito dal moltiplicarsi 
delle sezioni. Esse infatti non bastavano mai, perché le US che non pas- 
savano in sezione finivano per scomparire dalla documentazione di det- 
taglio. Con troppe sezionila disegnare lo scavo veniva rallentato, senza 

stratigrafiche. Per questa e per altre ragioni il metodo di Lamboglia non 
riuscì a superare il livello raggiunto dalla migliore archeologia di scavo 
fra le due guerre. Ciò nonostante chi ha appreso da lui i primi rudimenti, 























a uno precedente, oppure se due muri si appoggiavano a un ter; 
114). 

uesto genere di piante diacroniche e arbitrariamente selettivè 
ino senso nell’ambito della documentazione scientifica, possono 
: utili a fini pratici, purché i muri delle varie fasi appaiano carat- 














anche sostituire alcuni grafici. Ma la fotografìa impigrisce inesorabil- è posta la lavagna, che non dovrebbe essere la protagonista della foto- 
mente l’osservazione, mentre il disegno la acuisce. L’ideale consiste nel- grafìa; 2) decimetri colorati in bianco-rosso, da collocare sotto la lava- 

l’affiancare i due tipi di documentazione. gna; 3) piccole frecce colorate in bianco-rosso per indicare il nord, da 

Le macchine fotografiche «formato Leica» (24 x 36) servono bene collocare sopra la lavagna. La disposizione di questi tre elementi deve 

allo scopo, anche se la resa del formato 6 x 6 è migliore. Bisognerebbe essere ordinata e ben orientata rispetto al punto di vista. A volte tutto 

disporre di almeno due macchine, per le fotografie in bianco-nero e per questo apparato complica e imbruttisce inutilmente l’immagine, specie 

le diapositive a colori. Riguardo a queste ultime è meglio prevedere tre se destinata alla pubblicazione. In questo caso è bene scattare anche im- 

scatti, uno per l’archivio e gli altri due per le conferenze e per la stampa. magini prive di questi sussidi. 

È bene non usare pellicole troppo sensibili, se non strettamente necessa- L’inquadratura deve essere ben studiata, privilegiando gli orienta- 
no. Più chiuso è il diaframma, maggiore è la profondità di campo a fuo- menti paralleli o normali rispetto alle superfìci da documentare e spe- 
co. L’obiettivo normale è più fedele, ma il grandangolare inquadra più cialmente rispetto ai muri. La luce ideale è normalmente quella diffusa, 

strutture, per cui è spesso preferibile per dare l’idea complessiva di un Un foglio di plastica usato come schermo può svolgere la funzione di 

contesto strutturale. Le pellicole di ogni scavo vanno numerate e le sin- una nuvola. Altre volte può essere preferibile la luce radente, specie per 

gole fotografie identificate in base al numero della pellicola e del foto- rivelare minimi dettagli. Le superfìci che entrano nell’inquadratura de- 

gramma. L’uso dell’esposimetro consente al direttore e ai responsabili vono essere pulite perfettamente e da poco tempo, in modo che gli strati 

dello scavo di scattare fotografìe sullo scavo con una certa sicurezza non si asciughino e assumano un colore grigio uniforme. L’uso del gran- 

dell’esito. L’esposimetro va puntato a cm 15 circa dall’oggetto da foto- dangolare munito di basculaggio può rivelarsi utile per inquadrare nel 

grafare. Se le luminosità sono diverse in punti diversi dello scavo occorre modo più efficace elevati e mosaici o altre superfìci pavimentali di una 

privilegiarne una, oppure si può fare una media. certa estensione. Meglio poche fotografie ben scelte, curate e classifìca- 

Occorre pulire lo scavo per la fotografìa seguendo un ordine. Con- te, che molte mal fatte e in disordine, 

viene partire dalle superfìci verticali (muri) per scendere poi a quelle 
orizzontali (strati), fino a raggiungere le superfìci delle unità negative 


È necessario fotografare quegli strati la cui composizione o colore 
presenta un interesse particolare o caratteristiche difficilmente riprodu- 
cibili in disegno per ragioni tecniche o di tempo: crolli di pietre, insiemi 
di tegole o di intonaci, livelli di occupazione, muri di argilla, fosse di pa- 
li, unità non comprensibili, strutture da scavare, scheletri, ecc. 11 . È utile 
fotografare i prospetti dei muri (specie quando non vi è tempo per dise- 
gnarli o caratterizzarli nel dettaglio), parti significative di sezioni e re- 
perti particolari in situ, specialmente quelli che rischiano di danneggiar- 
si al momento del prelievo. Nelle fotografie di sezione i cartellini con i 
numeri delle unità stratigrafiche non disturbano, ma bisogna evitare di 
enfatizzare con la cazzuola le superfìci degli strati per rendérle piu visi- 
bili. Ogni cordino va comunque eliminato. 


Assai utili sono le fotografìe che inquadrano tutta l’area di scavo e il 
paesaggio in cui essa è inserita. Per ottenere ciò bisogna salire sul luogo 
più alto disponibile: un edifìcio 9 una collina. Una o più fotografie mon- 
tate insieme di un quartiere urbano o di un tratto di campagna possono 
essere poi facilmente trasformate in un disegno con edifici antichi rico- 
struiti nel quadro della geomorfologia della zona, come è stato fatto per 
la villa di Settefinestre (Carandini 19853, 1*, figg. 38, 114), per un quar- 
tiere di Bologna e per Comacchio (GeUchi-Merlo 1987 Merlo 1990), per 
Rocca San Silvestro (Francovich 1988, grafico di P. Donati) e per Luni 
(Donati 1990, pp. 96-97). Utili sono anche le fotografie prese da un pal- 
lone (le prime in Italia sono di G. Boni: Carandini e altri 1986, fig. 127), 
da un aquilone, da un deltaplano, da un elicottero o da un aeroplano, ma 
qui si entra nel campo della topografia archeologica 12 . 

In mancanza di sistemi sofisticati per fotografare dall’alto ci si può 
accontentare di scale leggere a libretto con prolunga oppure di ponteggi 


















COJtitrutCa* | X- \ 

2.5 (1) AstruJuo** J ) 

la vita scomparsa, cercar 
progetti architettonici o 
che e non schematiche, i 
ni 19853, i*e 1**, passim) 

gSlnr '/ 

la parte di un ambiente, 
quartiere, ora il corpo c 
complesso. Nelle piante 





acontro considerandoli r 


sperienza personale. Ne 







ri 1990), per cui èpos- <iv« 

ii Settefìnestre. Essa si l’og 







wata solo ceramica romana, ma non per questo si è pen- 











per la prima volta su Iar j 
(1976-81) e quindi i suo 
urbana, dove il lavoro ] 












































m 














































più o meno separati o congiunti con la problematica Talmente sensibilità opposte, che andrebbero i 

i formulazione dei contenuti, prerogativa tradizionale I ro, se vogliamo capire le metamorfosi degli og 


» altresì il valore dato alla personalità ir 











ta unilateralità soggettivistica si può rispondi 
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